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Edfirioflrationi della diuotfon Ango- 
lare, che verfo del Beariflìmo l } a- 
triarca Gaetano Tiene,Fondat<*r** 
de* Cerici Regolari, quella notici^ 
Citti di Napoli fommamencoi 
pn. feiìa :parucro l'anno paffatodel 
1654. addocce i cai fegno, che non-, 
poteflero riceuere accrefeiment*- 
m veruno, &auazandofi oltre la cfpcc- 
catione di ciafeheduro Imperarono 1 
dtlìderii di tutti ; mi l'alto Rè del Cielo s à egli bene dilata- 
re Tempre via più gli fpatij immenfi della cariti , né concen- 
to a pieno de gli ottequii . fatti al Tuo feruo, hi rifuegliato in 
quest'anno del 1675. i cuori dì vn Popolo rìumcrofiJfimojCj 
le meci di forfè feicéto mila huomi:u(che affai più ne contie- 
ne quella Girti ) a gii eccefiì della pie ti verfo il Beato , dan* 
do à diuederc, clic quella publica fefta, la quale algiudicio 
della più gente fttmattafi maggiore di quante ne haueftero 
memoria i nofiri vccchi,fia Mata hora di gran lunga fuperar 
la da vn altra pure alleato Gaetano con pompa maggiore, 
c piiìfolenoc rito marauigliofa mente celebrata ; la quale Io 
cfporrò alla diuotionde gli affanti con quella lincerà fede^, 
che la Rcligiofa pieci mi perfuade , e la gloria del 8eato,no 
bifognofa di falfe lodi , oltre che non permette il mentire la 
materia ftefifa del racconto cotanto i tutti palefc , che può 
canti migliaia di tefìimoni produrre tutti di ?ifta>che han ri- 
mirato co' proprii occhi quel canto che breuemence ne rac« 
conterò. 

£ veramente fin dall'anno pattato , e dalI'vIti Tia folennlti 
de) Beato crebbe in cotal guifa ciafeun dì la diuotione de* 
Napolitani huomini al Santo alla mifura delie miracolofo 
gratie ogni giorno ottenutele non fembra marauigìia s'ha 
iacee r viti me proue delle toro forze in oiTequio di Gaetano- 
acciò coflringcndoli la obligation grande dellagracirudine, 
alla quale fon cernici per gl'immé fi benefìci i,ch e del cóciouo 
ne riceuono , fi come quella geate della hi profe flato (ince- 
rarne n ce con parole,* co fatti >nè altro hi precefo di far chia« 
ro al mondo con accender milioodi lumi»c cauti fuochi per 
©gn'angolo della lor Cuci. 
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r Pejto che più «ie.fi fono>che venne veduta quefla gente_* 
iqfa^d ara tutta circa l'apparecchio della vegnente folen- 
q^àidelBcaLO jncominciare ad efeguire la difpofition già 
fcwCanno paflaro di celebrarla con quella m2gmfìccnza, e 
pampa maggiorenne allagrandezza del loro oflequio vcr- 
fp del Santo guidamente fi richiedea ; la onde fi vicjde cori-» 
grandi filmo ardore difignare varie pompe,edificarc machi- 
ne, inalzar colonne, piantar aguglie, e piramidi, lubricar;' 
Altari, erigere catafalchi, e archi trionfali in ogniftradt-, 
$d in ogo'angolo, nel riftretto tutto della Circi, e fnor di ef- 
la, ne' Borghi,ne a luoghi vicini, negli palaggì de'nobili,& in 
mezzo dell'habirationi de' Popolari, fi adornauano i luoghi 
pubhci,e nelle porte della Circi fi difponcuano machine al- 
tiifune,e per tu r to fi feorgeuano molto prima incominciare 
le belle opre, e magnifiche, e quel che molto più\con lì vo* 
lentierofo cuore , e viuc zza di diuocione quefto Popolo fac- 
to prodigo del fuo, ftimaua guadagno fpenderc le proprio 
(oftarze,ed ogni haueie in honore di Gaetano, e fu cofa de- 
gna dimerauigliail rimirarci gente pili pouera,e bifogno- 
ia alcuni me fi prima infallibilmente riferbare al fuo Beato la 
pai ticclla del diurno loro , mi cenuiflimo guadagno, non-» 
appieno bafìeuole al proprio fofhntamento,e chi confiderà* 
ua la narura della gente pouera oltre modo tenace del frut- 
to delle fue fatighe,e fudori , non poteua non renderne gra- 
tie al dator d'ogni bene; aggiungeuano alcuni le malagcuo- 
Iezze grandi, che s'incontrano nel cauare il danaro dal po- 
polo nelle occafioni delle fue félte,ed allegrezze maggiori» 
che fà mertiere con nuoue grauezze conftnngerlo à lacrifi- 
ciò no/T vojonrario, ed bora fenz'efTcrnerichieflo d'alcuno, 
ha" farce fpefe e(o: bitanti,e pure ftima cuteo quefto efler po- 
co al molto,chc force-mente defidcraconfegrare alle gloriti 
eie) Beato Gaetano; Edi certo non ne dubita alcun'nuomo 
prudente effere fiatala mano dell'Ai rifòmo , & ? no fpirico 
fupenore, eferuenre, che moueua le volunta 1 di vn Popola 
Dumerofifiimo,e vario à cofpirare ranro concordemente ad 
vn medi fimo fine di celebrare, & adorare ì meriti di Gaeta- 
fi o,c e he il Beato fteflo pareua,che aiutane le lor fatighe ,& 
aOifiefle con partxoiar protertione a fuoi diuoci. Contanti 
a <juefto propofito comuncmgcc molti marauigliofi iucccf- 
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fi nella Città, don de fi fcorge quando a<>g H adifse > c quanto 
cooperale ali 2 Tue glorie il medefìmo Gaetano. 

Mentre quefio Popolo ftudiofamente artcndeua all'appa- 
recchio della vicina folenniei , fi diè princìpio cella rio- 
ftraChicfa di>SJ?aaioad vna foIenne } «diuotaNouer>acon- 
fegrara al Beato Gaetano li rito di celebrare per noia gior- 
ni continui pubhche o r a:ioni inanzi 1 Altare del noftro t&+ 
triarca fù inlìituito da lui iltcfiò , e con cfpreflò eomanda- 
mento impoftoad vna tua dinota per rendimento d'vna gra- 
eia fe gn al a tifi) m*, ottenuta à faa interce filone, come fi rac- 
còta nella Tua vita; il qual tiro già puhlicato co diuerfi libri» 
ed abbracciato dalla picca Christiana hà>empi!o di fe Italia 
tutta,& altri molti luoghi di Europa. Laciggion poi parti* 
colare dcirefiTeriì celebratala nrefente Nou«na di que»t'an- 
no fu lafegùencc . Alcuni meli fono quello Eccellentiifìmo 
Viceré Conte diCallrillo per ordine della Corte di Spa- 
gna domandò da noflri Padri di San Paolo alcuna Imaginc 
del Beato» e delie fi e prenota Reliquie, fe li recò lubito da 
Padri vnabelliflima } e viua Imagine dei Santo Fundatore, 6c 
alquanto,del Tuo bastoncello miracolofo con de'rloi 1 dell'Ai* 
tare,e delfulio della Tua lampada. Quelle facre Reliquie fu- 
rono dai Viceré ia notte me de fi rea muiate con vna galera^* 
alla ( otte, & alla druotione della Maedi della Regina ìÌslj 
quale fi dicea pubicamente fperare dall'intercèffione del 
Beato vn figliuolo maf; hio alla fu ce e filo ne di quefto Regnile 
della Coroni Cattolica. Rauuiuò altresì il proiBmo mefe^ 
pattato di nuouo il Viceré le fue in danze , e con la magniti * 
cenza d'vna larga offerta a nome dcllaMaefti Cattolicame- 
ntò, the fì porgetfero^ Gaetano diuoie prieghicre per lo fe- 
lice (uccello del defideratifìimo parto delia Regina» 

Quella du- que fù la principal caggione, che à i^.di Lu- 
glio 9. giorni ina zi la fefia sùi'vkimc bere del giorno tìdef* 
le folcirne cominciamento allaNouena,& alle publicheora- 
tioni.con efporre sii l'Altare tri molti lumi, e le donine de_> 
gli argenti) e dell'oro il SantilTìmo , & Aguftiflimo Sacramén- 
to, fi cantauaoo nel principio alcuni Sacri mottetti da' mi- 
gliori Mufici della Citta 1 , per difpor gli animi alla diuocio- 
nefeguiua poi vn raggionamento delle lodi del Beato sì ad- 
attato al ioggecto,& alla diuocione de gli afcoltanri,che fi 
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conciliò Tempre gli appiattò* l'aura feuorcuok di cfafcu- 
Jf • P" d, coiiui ogoi giorno fuor che l'v kino il P. D. Paola 
dclulns Predicatore di antica glorile di meritati appJaufi. 
Il Viceré volle il primo giorno imcrucuircalla diuotionc*, 
onngenocchiatoauan ti il Sacro Altare per lungo (patio di 
tempo vi fè proliffa oraeione, feguirono il fuo e/cmpio mol- 
ti de' principali Officiati così da guerra,come da pace, e vi 
concorfe il fiore della Nobilti,& il Popolo in sì gran nume- 
rose impiotane IaChicfa« fu neceflano mutare la detenni 
natione già fatta di predicare alla Cappella del Beato,e mo* 
tare stì'i pulpito grande, acciò potette i) fermone dalla mol- 
tixudme eflerc intcfo . Il concorfo cominciato il primo di 
crebbe femprc via più cori notabile auanzo fino airvltimo 
giorno. Quelle furono leprimicie della folennitd.e qoc(lc_> 
le (acre vigilie , & dinoci preludii della fella del Beato P*. 
trìarca (Gaetano. 

Ci credeuamo noi di celebrare le pompe di vii noflrq 
Beato particolare dentro della notlra Chiefa,quando eeco 1 
5. di Agolloquefla ampiAi™ Circi di Napoli company 
tutta conucrtica in vn tempio confccratocon cerno Altari 
illaminato con milion di faci,& accefi infiniti fuochi per gli 
facrificii della pietà 1 NapoJitana,fri griocenfi.e profumi, & 
vnpopolo innumerabilc fatto minittro ofiequiofo del culto 
del nortro B^ato Padreggia* Proce«orc,e Padre comune , & 
Angelo tutelare di ciafehedune. Io confeflb finceramentc*, 
che non hò parole baflanti>nè poflb hiffieientcmente riferi* 
re quefte pompe,lc quali chiunque halle vedute.apparcmen- 
te hi profetato non poterh\nè con lingua, nè con penna-» 
pienamente fpiegare ; pure per vbbedire ichidcuone rac- 
conrarò quel poco, chepoflb,&al meglio, che sò in cotal 
guifa. 

Napoli CiudpopcIofiiTìma,e va fta diuìdefi in 29. Rioni, 
che chiamanoOttine,incominciando nella parte orientalo, 
dal placidiffimo Sebcto hVal amenità di Pofilipo,& alle dc- 
luie di quelle collinetre,chc forgono nella parte occidenta- 
le della Circi. Tutte qucfie Ocnne gareggiarono infume 
©on vna p.a cmulatione à gli honori del Beato Gaetano, nè 
fc ne v,dde alcuna auara>ò nllretca nel cele orare le glorie^ 
del Be aro, ciafcuna conforme la fpirgeua la jijopria diuo». 
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<lt^lÌ3brkòlrtriém»ofcirrc,c pia A1rari,qurtU a Untando a 
cune virtù ,quclia efpnm e ndo alcune ameni, & l'altre rap- 
presentando varii prodiggi.e miracoli in virale dopò morte 
operaci dal Beato ; laonde fì vidde tutta la ferie della virtuo- 
fa vita,e la gloria de'fuoi miracoli maramgliofamente rap- 
prefentata,& efprefia. 

Il fuo nafeimento fi rapprefen'ò nella fìrada dell'Annun- 
ciata » in vn Catafalco, iui era vr.a camera foncuofjmento 
adobbata,& in ella il Conte Padre di Gactano,c la Madro » 
che di frefeo hauea partorito ancor nel letto giacente , & il 
Beato bambino nelle mani dell'Ofletrice,vicino al letto ri- 
tingine della Madonna,alla quale la Madre offetiua il fuo te- 
nero Gaetano fin dall'horaal perpetuo oflequio della Regi- 
natie* Cieli, mentre il demonio pieno di rabbia ne mcnaua 
fariofifiìme fmanie, Et acciò fi conofcclfe da tutti, che ti fa- 
ciullo era nato per debellar Thcrcfie fuor della flanza . In-* 
vn'altro luogo yedeuafi non fenza horrore vna Idre Lernea 
sì ferace di velenofi capi, & vn dragone d'Inferno» e l'antico 
ferpente,t quali tutti veniuano veerfi con vna fpada dal Bea- 
to Gaetano,cosi bello fpettacolo fi rendeua più riguardc- 
uolc per fei cento lumi, che vi ardeuano. In quefto luogo 
rautofli la Scena per quattro fere continue ,'imperocbe lai» 
Tirtti di Gaetano fatta lobbito adulta, nella feconda fera fi 
vidtte predicare ad vna moltitudine di genere nella terza fi 
mirò infieme con altri fuoi Religiofi kruirc gl'infermi di 
v»o Spedale artificiofamente fabneaco , agginngendouifi 
nella quarta fera vnodiquci Infermi monbondoten:ato dal 
demoniache gli ricordaua le Tue colpfc rigetta ate in vn libr 3 ; 
mi aiutato opportunamente dall'Angelo fuo Cuftode , & i! 
Beato Gaetano tntto cariti intcntiflìmo at pio o fri .io di rac 
comandarli l'anima. 

Le tcntationijche il feruor giouenile, & il comune nemi- 
co nell'età più verde Cogliono eccitare fi vedeuano fimboieg 
giatc iui vicino, dentro vna bottega doue bruggiaua vn al- 
to incendile molti fpiriti infernali annoici dentro le fiam- 
mc>& il Beato da vna nube rapito veniua li berato da quelle 
fiamme,e confolato rn oltre con la veduta della Beatiffima^ 
Vergine ; ma più chiaramente nella lira da della Concieria-» 
fivedeuailBeatofuperare le fuggetìioiii dei demanio, cho 
lo liana tentando* G in- 



Gl'innocenti co R orni di Gaetano non credoiché meglio fi' 
poteuano rapprefentarcquanto con collocare il Beato in m 
•iardino,doue albergò la primiera innocenza, quefto era^ 
rabricaco* mezz'aria vicino S, Giouanni Maggiorccmolo 
de gli orti penfilidi quella barbara ReginaJungo quaranta 
palmi.e largo fedeci,in mezzo vna fontana di marmi,? le ac- 
que fatte canore imirauano il canto de gli vccelli ,iui preflo 
liana ilBeato,& vn Ange!o,che recauah vn giglio , & vna^ 
phirlanda d* fiorici le filiere de gli Aranci nafcondeuanh 
ottocento luccrncal cui lume fi fmaltaua ogni fronda, sm- ; 

doraua ogni frutta. 

Quanto difpreggiafle il Mondo, e quanto fi folleuafle fc>* 
pra tutte le mondane cofe il noftro Padri, mirabilroertc lo 
disiarono quegli della flrada di Monte Oliueto,i qual piarn 
tati due archi alti vent otto palmi di color celdle lacoratt 
con argentato^ quattro alti pilatfri,ch* terminammo in Ita* 
tue inargentate di mezo rilicuo vi collocarono la gran srera 
del mondo, fopra la quale dur Aquile volanti di »<a palmi 
di altezza, vi faccuano la mederìma profpcttiua dal! vna par 
te,e dall'altra della piazza coronate di corona proportiona- 
caménte erande,& ingemmata di Jumi.nel mezo della coro- 
na vna ftatua naturale del fìeato, e da' lati del mondo, duc^ 
piramidi,nel!acui s6miràitauano il Sole.c la Luna immobi- 
li allo fpettacolo , e per tutta la machina nfpledcuano 1 500. 
1 um i 

Mi più. al viuo.c lenza enigmi fi rapprefentò lamcdefim» 
virtù con pompa affai p-u bella da vn Nobile Pattino Na- 
politano nel Borgo di Loreto.iui lamicata vna valle di ar- 
gento con le fue rupi , e pendici al medefimo modo , rap- 
prefentaua quefto mondcch'altri più faggramente chiamo 
Valle di lacrime, ir. quefta Valle dunque H ananotrc perfo- 
naggi, il primo fembraua ì'Honore magn.ficamente vefltto 
alla Reale.il luoRegio manto ricouerto tutto di gemme, nel- 
la delira lo fcettro.e nel capo la cotona dell oro freggtato 
di Sniffimi diamanti.e pretiofe gemme ; Il fecondo era la_* 
B.icchczza,e come quel!a,ch= ella éra.così andaua luperoa- 
mente addobbata ; Il terzo era il Piacere.chc fpiraua d'ogni 
intorco gtatic, e contenti.offeriua Ì'Honore feettri! e coro- 
ne in legno di fourane grandezze, proinctteua laRicchczza-» 



le douitiedHrn cumulo di gemme, mà il Piacere™ fembian- 

tc di dolcemente cantarclufingana ad ?ria fica allegra , Vfe^ 
(lance . In mezzo dì effì il Beato Gaetano con vi fo (degnato 1 
in ateo didifpreggiare leabbomtnarevanf'à , è due Angeli i 
mezz'aere con quel detto dell'Apodolo, H<*c omnia arbttr fi- 
tta fum , vt ilenora , di Gbrìflum lu>r\fac\am . Sopra ve- 
deanli i Cieli ap£iti,5t vii Sole ri fplendence, idi moki Spiriti'" 
Celeiticon ghirlande di fiorirai f vi a parte il Noftro Reden- 
tore con la corona delle (pine in mano , e dall'alerti la Vergi» 
ne Santiflima, che teneua vn mazzetto di fioYi. Mirauafi ol- 
tre ciò alcune volte il Bearorapilo iieftàfì àfcenderefinW 
r£<Tipirio,e prenderli ambifiofaniente qtiella Corona di fjpi- 
nc - la facciata della machina era formica coli f*i Angeli di r 
human ^ ftac ra inargentati , due balaufirate i fi a neh i còbl# * 
quattro *ngcletti diargento feruiuano per Chori ad vna^ 
folenne m urica. Nè\ l'a rare non ardeuano fé non tcrcie,e lu- 
mi di cera più di 200. toltane la gloria illuminata da lumi era- 

fparcnci. ^ - - 1 - « : -\ ,\ : . ■ »•*; 

Lapunià di Gaetano eflTerc veramente difee fa dal Cielo^ 
e particotar dono di Dio chiaramente fi conofceua dall'arti- 
fìcio d'vna machina manzi le carceri di San Giacomo.apri- 
na(ì via gran leena alta più di cento palmi, e larga quaranti - 
due ordini di colorine da va !aro,e dall'altro rehdeuano mac- 
flofa la facciata , neUe Nicchie dell'ordine di baffo qirattra 
Angeli 1 de'quali il primo teneua nelle mani vna Citti , Il fé* 
condo le Con Ih tu rioni del Santo con quel precetto Diuino 
S*r**t*> ò*fac$U> 11 terzo vo giglio, Il quarto vna cancftra-t 
di fipn.in quelle poi bell'ordine fijperiore,quattro vafi di di* 
eeril fiorijneirarthmauevfi'intreccio di belhffimiintagli>& 
archetti di lumi,quefti ordini di colonne fcruiuarìo per orna- 
mento allo sfondato di mezzo, douc nel bàflò vedeuafi vna 
Curi , e nel! aito, quali in aercapriuafi il Ciclo , e la gloria^ 
dc'Bcati,e mentre Gaetano dentro vna nubbe dalla Terra-» 
iìfolleuaua al Cielo, defeendeua la Gran Madre col fuo Fi- 
gliuolo in braccio a c quel dolce Bambino auuteinatoii al Bea- 
ta por gr ua 1 1 vn candidiamo giglio, antico (imbolo di puri- 
*if fapta tutta quella apparenza ftauano due Angeli , e conj* 
arrib'ele mani reggeuano vna Corona, la moltitudine di mil-' 
li fert^cntotrcDtacinque lumi refe pili nobile sì *ella mèf oogle 
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11 noftroRe.ato fa rùartafù ringoiare forfè fopra tutti gli 
altri Santi nella Aia gran confidenza in Dio.mentre volle co- , 
talmente dipendere dal!? Diuioa ProuidenaajMericaua dun - 
que con fingolar'artificio qnefta virtù edere cfprefla,e tom e 
quella,chefù la virtù piiiglorfofa in Gattino, com non so le 
▼%bbe machina più beUa di quefta, fabricata nel Borgo di 
Loreto à fpefe de' Cowplacearij, da vo Rcligioio dello 
Scuole pie , huorro raro neir opere ingegnofe della pro- 
fpettiua,Iaqual arte,come,che tutta ordinata alia vi<la,qua- 
to maggiormente lufinga gli occhi, meno può la lingua /pie- 
garla. Era dunque vno sfondato di feffanta palmite iargo$4. 
miche daua vna lontananza sì grande , che Aracela lavi- 
fla, il fuulo ordinatamente compartito in mctdp di giardino 
rutto gigli,e fiori naturali di ogni fpccie,in fondo vr.a fonta- 
na, e piolci vali di fiori, dall'yua pane , e dall'alna vna (etimi* 
d'alberi, che intiecciandoinfieme i rami loro, e le fronde, i 
£o.i>e le frutta,formauano vna dilitiofifiima grotta, cioue ri- 
fplendcua con mille colori l'arco baleno>& vnofìuolè di au- 
geli con arcificiofo moto volante per Kaerejfro; c t gìar.Jf- 
no éo vgfg affacciala l erano d<;e Monti pieai di lumi ma-n 
ne' m r;^zo,e rul Tuo centro /i rimiraua folletìata d^l;a Terrà 
Ud ii gloria ccl Celo,e tra" v*. (Jtorg di Beaci Spiriti la Di* 
U)u Pi - : >u'.n2a ! n rìgora $ra.n<k , & a ugufta,am mancata-* 
d'oroco \,orooa kcai <?,& vna voi ana di gém* di valuta gì 
dodici mila leudsneila deftra lofceitro. e nella finiftra il cor- 
no d'A'rar.u^lKchi^i.'imo Cornucopia pieno di fi i i, e_> 
frutta,c di bior-ce fpic';<; con l Infoimene joEI I itOk/- 
DENTIA; più r>tu- in aere demro vna nubbeftu^o pen- 
dente da tu tu Gaetano coronato con quel titolo gio* 
rief j Dwìq* Pro» r.cntta alumnui % Jarorno il Btaco fei An- 
geli, de dui j/rimi l'vro cenea quel motto Non iaborant.ntqut 
vent. L'altro Non/^runt, nequ* tn<tent\ L'altre due coppieJ 
vna recane *l Sp.n;c gern^ t t catene d'crcTalfra frutti, e-> 
fpighe di f ti : nciuo, e *J nflcfl** ds' lumi trafparenci , iltutto 
co^ìr l'arpe nce abbeii ,ta. 

Effetto di qucJra bigina Pro.. d; nza fi fu, quando ritro- 
ua .doiicp'fuoi Rclig . fauola vonvn fol pace , iù mira* 
colofamcntefoccoiia Bei ccfto dunque vedeuafi nella-» 
ftxada,che dicoao la Zauattaria vu R.fccccxio di Religione 
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SU foccorfo dal C>«lo , * il BeatoF™ • 

datore, ch'efortaua i fuoi alla confidenza in n*J . , . 

jUpc IMA tale con ^S^^S'tSTSTi 

grotta, fcj/K'p è d'v r o T°r ,nCaUa " V ^ 

lo da] ct'o recite ^^m-wwcwA,^ 
Scruo ài D^oTlI lauoro ìf '"fi C foccorreua !a P<*«<d ti 

lounofivddea^ ^^'^rórà 
orante. Il chcLro "«a,*! «J 3 "^" 0 d P * è d ' Vn C - r " e «* 

vn tempio in ruzzo,* i feoipilaflri erano q ?„\* £ * 
Jonne.haueua l'altare.e idlJ^jSKffrtil C °' 

W ! S T ,Ca i dCntÌ ' i0 ' i! ^tooranfd W ■ "ra^' 
fri molta luce, & acciò daffe p.U al naturai, Tt V ar ° 
/enrato più al viuo.vWa,,^ -T.T * 6 {o(fe ,a,i Pre . 

pareuano flarue anciS J £ ^ZZ 1 'T*™' » ch ^ 
Ari alcun, fior., & altri o nam t „ J „! * C ( °u PT * ,c ha,a "- 

W due m.ia, e « tectnro Ì?*SE^JS?^ 
cera. Lontano daqudlo alrare, siili , tSSSH : ' Cran dl 
^ !J:al.o Calo ferir ara la ,Vd SfelS ! qUa<ì 

drcbrcrromandauaaloerL tooran » JSÌ?, Dde ' £ 
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ghirlandai & tn fiore coleo dail horto del Sole , che cale lei*- 
bnua quel luogo douc rifpleDdcua vna immenfa lue?. 

Hà la foteezza Chrifti ina gl'ercoli fnoi , hi ella le fue co- 
lonne,^ Gaetano, huomo d'incontraftabil valore,ergeua- 
fine vna nella piazza della Carità (opra due baie, voa mag* 
giorr.c* infima, l'altra fuperiore,e più piccola,illufìrata rutta 
d i feicento lumi la maggior parte di cera,fotto vn nobil dof- 
feiloiìaua il Beato circondato da'raggt d'oro, e di Luce, cor- 
teggiato da 1 4. Angeli fenza gli altri, che in ogn'angclo del- 
Jc due bafe Ihuano con ceri accefi, & in particolare quegli 
dell'infima.aUi fopra Inumana ftatura di color cele fte co- 
uerì tutti di terfiffimo argento j quella sì bella mole alta da 
cento palmi . e lauorata i molta fpefa.cra rubricata fop^a vn 
Monte verdeggiante, d'ogni intorno del quale zampillando 
f<acuriua 10 le gelide, e chiare acque. 

Quella colonna li fi douena per il valore ditnoflraro ntl 
vincere il conaun nemico , il quale ben fi porca raccorre da-» 
qMo, che nella Fontana della Loggia fu efpreffo. Si formali» 
vn giardino ameniulmo pieno di tutte le fpecie de' fiori più 
belli, e più odorofi,& vna Fonte, chckrigaua quelle piante; 
lui tra* quei fiori haueuano collocato il Beato Gaetano, per 
denotare quanto lui foffc più forte d'Adamo , eflendo che 
nelle delitie o'vnParadtfo Terrcftre nonpoteua e Aere lupe- 
rato dalle (uggeftiom nemiche, benché molti demoni) fparfì, 
comeferpenu tri quei fiori parevano, che tentailcro il Bea- 
to; Imperciochc defecndendo vn Angelo del Cielo, e decor- 
rendo per lo giardino mettcuain tuga, c ditcacciaua tutti 1 
demonij: in premio della vittoria , vn'altro Angelo recaua a 
Gaetano vna ccrona,cx vo giglioni giardino fiammeggiaua-» 
con mille, e ducento lumi, e la pinza con vani aghetti cia-j 
ìllummata da cnque mila , e 500. altri lumi. Eraui anco pm 
dentro nella mcdcfima contrada vn piccolo altare, & il Bea- 
to nfplcndcua in mezzo d'vn grandiilimo iplcndorc. 

A quefte vittorie feguiuano 1 cnonfi g-oriofi; e trionfaua-» 
io prima il Beacofopra vn catafalco alto feiianca palmi eret- 
to sii la porta dc'Padri delle Scuoce pie , e da quei mcdefimi 
Rcligioli . lui vedeualì fotto vn grand* arco , & in vn carro 
trionfale il noftro Beato tirato non da altri animali, che da-» 
quei Sacri quattro aaimali dcU'Apoialifie > dietro al carro 
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vn Ange!o,non che li rìcordaua Vefàt huomo mora!e,corti& 
à p,U antichi triófanti;rr)3 bensì fincoronaua dell'alloro d'iih- 
mortalità j fpertatori di qucfto trionfo era il Rè del Mondo 
da vna nubbe,che fofteneua il globbo dell'vniuerfo,& alcuni 
Angeli a tal fine dìfccfi dal Paradifo . L'arco ornaro con doe 
nicchie , & in ciafeuna vn Serafino, fopra due altri Angeli, c 
varij, e belli ornamenti, il trionfo poi cucco illuitraco da cui* 
qoe in feicento lumi. 

La continuai feruente oratione di Gaetano non fufficien* 
♦ temente fi poceua rapprefentarc in vna fola machina , e per 
tanto fe ne vedeuano molte in più luoghi,^ in più modi, 
particolarmete nella Duchcfca,le flradcdeHa quale ociina , 
benché foflero da innumerabili lucerne illuminate,? con va- 
rijricrouati f3ccfferopompa,e corona al Beatole n'era nul- 
Jadimeno vna più magnifica alta cinquanta cinque palmi , & 
adornata di 70o.lumi,oue in vna loggia di vanj ordini di co- 
lonne , e di ftatue , protrato il Beato porgea le fue feruenti 
prieghercalNoflro Redentore. Senilmente fi miraua tutto 
intento alle celefii contemplationi dentro d'vn Tempio fa- 
bricato con quattro colonne , e foftenuto nell'eftremiri da-» 
due Angeli , e due altri Puttini in mezzo delle colonne , che_> 
porgeano alcuni motti in lode del Beato , mi d'auanti i Pa- 
dri Minitfri degi' Infermi ftauail Beato non so fe orante , ò (e 
più toflo per nceucre,& efaudìre l'altrui orationi dentro vna 
Chiefa , la cui facciata difìinta in cinque archi di colonne di 
bianco marmo fcanncllate,fopra archi grandi di lumi, ck à 
baffointorno circodato da balaulln, fimilmente di lumi.chc 
con gli altri compiuano il numero di feicento, cento de qua- 
li erano di cera. 

Gli ertali del Beacos'adorauano fotto Santa Maria Mag- 
giore, oue Gaetano eleuato fopra vn'alto Monte vedeuafi 
rapito in ettari in mezzo à moltitudine slnumerofa di faci 
accefr ,che fembraua rapito fino all'empirò Cielo, & à quel, 
la purgaciflima luce del Paradifo. Il fimile fi rapprefennua-, 
in due machine alla ftra da de' Librari, vna era.vn Monte or* 
tangolarc a fomiglianza degli fcalini dello Spofo Cckfie,C«- 
ius afcmfus purpureus; Nelle somita del quale da più Serafini 
f oHcnuto in ertali vedeuafi il Beato Gaetano , il lauoro tutto 
arricchito d'argenti , & illuminato da mille rifplendenti 
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* lum*. L'alerà machioa alquanto più d baffo eri quadrango- 
lare , & in ciafeun'angoìo vn Serafino , il Beato circondato 
tutto di raggi,& adornato da molte preciofe gemme,douo 
rifletteuano cinquecento lampade. Mi nel principio di det- 
ta ftrada era vn'aìcra Imagine de! Bearo,à cui faceuano coro- 
na buon numero d'Angeli,e iìo.lumi. 

• ■ Mi Monte di qucfti più bello à mezz'aere a fomiglianza 
d'vnofcogiio ricoperto dalle verdeggianti erbectee /par/o 
d'o:o,era circondato con vani giri vno di flclle d oro , e l'al- 
tre di conchtgtic di matrcpcrlcaltrecanto bclle,quanto pre- 
tiofe 5oo.di numero tutte grandi, c rifplendenti , nc/le quali 
rifletteuano 500. lucia ci-flfeuna la Tua , e fopra il Monte tri 
molte torcie folleuato . ÓV orante il Beato Gaetano : c o lì 
vidde nella ftrada de Concllarr,nclla piazza poi dell'incoro- 
nata fopra vn gran catafalco vn Monte di tanta | UC c, cho 
fembraua fcuj forte difeef a la gloria dei Signore , poiché 8co. 
lumi v'ardeuano , & il Beato m quello tri raggi di (pJenden- 
tiflimo oro. Con rimili raggi benché con altro aneficio ri- 
fplendeua su I Ponte di Tappia in vna machina aflodaia^o - 
pra colonne con ftatuc, & Angeli.idornata con fiori, arric- 
chita con argenti, illuminata con 700. lumi. Forfc,che quelli 
della fìrada de Trabaccari vollero denotare il medefìmo, i 
quali fabricando vn catafalco alto .<5o. palmi , e largo 25. fo- 
rra quattro colonne guarnite d'oro con bafe,e capitelli do- 
rati : vi formarono foprt vn bel lauoro, che effi chiamauano 
giglio rcooerto doro , e d'argenco,iuifoprail Beato, efei- 
ccuto lumini fiacceadeuano. Tralafcio qui nella medetima 
contrada di San Giacomo due altre piccole machinette.*, 
gra idi nDllidimcno per Io nome del Beato, che le confccra- 
ua , e per la molta d/uotio jc , e picca , con la quale furono 
erette. 

Le tenerezze di fpirito del Noftro Pathe verfo il Bimbi- 
no Gitsù nel prefcpio,& i fauori, chi nteuctte l'anima fua^. 
dal Cielo in quei (acri filent-j di quella notte beat., (ì vedeua- 
00 ef r reiTi al viuo in più luoguprimicramente odila pi:2Z.\-» 
di Capuana dentro vnacafa, crcccam la Montagna - li B t;e. 
!em,lu»buata da moluflìmi Pallori, quiui il Beato à piegami, 
nandù apprerhuafi al dolce Bambino , & ingenocchiatofcli 
*au*nn prcadeua 1 facn F ed: , e riu s rente a e carametueba- 
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eguali. Ne! ifledefimó tempo , chcil Beatò così fi moueuitJ 
alla offequiofa adoratone , tinti quc^Paftori fatti atich'cfli 
animati alti fuoi rurt; chi offici ciascuno inflante meate ztr 
ten<teua.< ■ > • • . :! > 

E'cofìanct opinion? firmtea d ari ji r radinone antica de'nò- 
ftri maggiori > che apparito il Rfdenforc al Beato Gaeta noi 
è fattolo partecipe del pefo della fua Crcce-ambed >c inte- 
rne quel!;, per qualche fpario porraifero.queflo mirteto a4** 
rauafi in vn'altarc tanto più be Inquanto che accompagna- 
to dal fontuòfo apparato di tutta vna fìrada.I»comtnciauano 
davrr delati della Chief^di San Lorenzo due ocdMaidilucu 
difpofli in cento angoli piraiotòah ,&ìnahre ordinasse vat 
gamente intrecciate , ialino alia piazza de Padri dell'Orato» 
rio, doue fopra vn gran carafalco ilNoilrq Red: ntore ane^ 
lance fotto la graoofa Croce aiutato à lolkuaiU Ida! Ino fe- 
riti Servo Gaetano . Qui non erano da numi are i chiarori 
del giorno; poiché in queft a machina & jn quel poco di via, 
che fi fknde dalla porta piccola di San Lorenzo al largo de 
Padri deirOratorioinon centrò mille,mà ben hi diece mia** 
lumi al paridcta.ggt.Solari rifpicodeuaDo; oc qui terminala 
l'apparato* perche da liak rampar ce ddl4>go s'apriua vna-> 
f orra ne, a m bdJi j e vari) orram ci. ti, lampade d'arge nto,fiC~^ 
ini crfui(hir>e /opra t utcoidcl fimolacro del Beare, continua- 
uano inoltre gli angoli piramidali dc'Jumi d a jì 1 v u a parte , c 
dairaltra con lampade c'argento fio'à giungere ad vn'alrra 
porca del tu io finale alla prima» abbracciavano io mezzo 
quelli due ordini di lumi, vn'altare lottò vn Cielo di veri» o 
di brattiniartificiofameme difpofli, e nell'alta : *,pi cuoio di 
argentavi fi adorata la Sacra Imagine del Beato , alla qua!^ 
beo cinque mila faci in queflo rifletto dauano lucevi b r 
I Crcdefi ancora, che il Nolfro Redentore. più volte Ippa?! 
rito al Aio Serao Gaetano lo confolatfc cou mariifeftatlixjuel' 
volto cotanto denaro da gli Angiotì,t«tro ciò-s'cfpb'nKDlL**! 
nella porta de!lo Spinto Santo. Non h ebbe mai forfè il fau- 
ilo ambitiofo > eia mperbia trio r fante de gli antichi Roma- 
ni arco più nobile di quel lo, che in quello luogo con molre_> 
fpefe , e maraugliofo artefreio dedicato ne ve nne al Noflro 
Beato. Er3 egli ampiffimo» e folleuandoiì prttìò che cerno • 
paimi,fuperaua di graolunga Valtczia di : quella porta reale, 
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con larghezza proportionara di palmi 72.doc leoni di fmi'fu* 
tata grandezza con !c branche loro pareuano,che foltencflè» 
roda lati 1 due pilaftri dell'arco. Due colonne , & vna nic- 
chia formauano ciafeheduno piJaftro,le co!onne,e le cornici 
d'argento,e d*oro,t capitelli tutri dorati , dentro le nicchie 
. lopra balauftri d'argento furono collocate due ftatue al na- 
turale deTrencipi de gli Apertoli. La larghezza de pilaftri 
, nel di fuori terminauafì in alcune rileuate fculture , & in due 
vafi grandi di fiori:fopra le cornici altri Iauori,& intagli, e fo- 
„ . , pra ciafeun de piiaftri vn'Angelo di ftatura grande , e di bel- 
lezza fingolare . L'arco poi trionfale pretiofamenre lauora- 
to con argentee con oro,e dòue diftaccandofi da pilaftri la- 
terali cominciaua ad incuruarfi ftauano due Angeli dalla de- 
filé dalla iìniftfa; r erminaua l'arco, come anco tutta la fac- 
ciata in vna balauftrata d'argento , sii le cornici lateralijin-, 
ciafeheduno de quattro angoli fìaua vn'Angelo con la trom- 
ba della Fama in manovella sómird poi v'era vna sfera di lu- 
ce , & vn riuerbcro di gloria del J? aradifo ; quella goria dei 
Cielo cingeuafi da vn'altro arco più piccolo; mi più bello 
di rilcuata fcuitura»ne) principio,ijel me zzo, e nella efiremi- 
ei alcuni Serafini Quiui dentro il Beato proftrato innanzi al 
dio Signore, il quale col Vt ifillo delle fuc vittorie nelle mani, 
benediceua i! fuo Seruo , mentre à quello vna ghirlanda di 
fiori li venìua portata da vn'Angelo . Coronaua iuvz l'op.a 
vn'Imperial Diadema, tenuta da due .Serafini, e da lati il So- 
ie,e la Luna (eruiuanoalle glorie del Beatoifri tanto oro , ór 
argento, & in si nobile lauoro rilplendeuanoi marauigJia^# 
due mila, e cinquecento lumi ; alia bellezza dello fpettacolo 
s'accpppiaua vna dolce armoma d'elettiflimi Mutici • Eref- 
fendo che quella porta fi capo alla Piazza,veramcnte Rea- 
le,di Toledo, l'arco Tuo trionfale (ì godeua da tutto quel 
tratto di via, la quale daìrvna,e dall'altra parte illuminata^ 
nelle fue fineftre continuava per sì lurgo fpatio quella bellif- 
fìma profpettiua. 
- Li fauorialtretì fatti i Gaetano dalla Beaciflìma Vergine 
erano particolarmente adoraci in quella contrada,chc dxefi 
mezzo Cannone in vna machina alta 4o.p3lmi illuminata da 
5oo.lumi,oue quafi in vn tempio,il quale dalla parte fuperio- 
te,& inferiore della ftrada apriua due facciate, e ciafcuno pi- 
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iaftro di fffiformaoafi 4 due colonne, fui dico era iliL** 
orante e la Vergine Sacrofanca , che dai C.el mIÌJX 
il EambinoGiesu.lopis.i Tempio vna corona airi; 3j 
fpat.cfa.che in vece di gWl»er&plenT^;£& ,e 
cole accefe;,! Tempio* la fua corona paruem veK Tr, 
trataghati d' oro finimmo. F atu «o venia di con- 

da gli Spiriti Colerti a r 
efpnmeua m molrilfimi luoghi. Nella otrma H i v ? o 
Mature rtaua .1 B e ato dentro la rìothS Z^l e "° 
giatodavn nuoto . umerofo d. IraK I vn de ! V" 68 " 
».ccam ? nre ««ito dall'altro *»$ &n^S*lLT?' 
rezza de' tect, con rapammo volo recaua a t&Ll * U 
tona, e lofoatio della «rada frj m ? z2o ? Se chiu£ r 
vna poeta,* arco montale, chedir voa iarno « a S"™ COn 
dall'vn. p.rte.e dall'altra con lumi d, 5 «T.» " T, 3io 

luogo detto la Marma del Vino SK2Ìt!f i" 8 *' 1 5 1 
ai d'arch, rrio g £gj ,a * - « o,d,- 

be le macbine.nella quale il Beato inni,/ ?, ■ dc,le P 1 " 
te.np.ante la gloria del WS^SiSSlt C C ° B * 
vnalu:e .naccedihile, vn nuSewfo S„ P « -^ P r 0pr, ' °" hi ' 
rit,, in m,zzo de'quali /lana ,] p££ £}? u °i Spi " ' 

ilTheatrononpoteuaefTereDiuv,^ T tC vmmeoc O 
moto, dal Celo difcéde/anc S m!n! S 'T*' 0 PUÌ fon - 
Ja c»r«m dellaglor.a fini pj Ja ffi ' Ao g e,,rc «ndo 
Beato. Ilnumerodc'lum.nò sò b era ° d0 " P ° del 
potcuano a| v luo mp^S^SSS^& ^ 
pirco Parimente nella piazza dc'GuaS £? r £,n * 
tre vjc, e quafinel centrodi efc e ano ni, * fan Ca P° 

lonne apparentid, torchino ,?ar d'o7o T"™ C °' 

«no vn catafalco con balanite ou^òlll 1 \ T** 
>, .nmcwos'ergeuavn monte àffSó e ^ r g ^ 8 °" 
inirgcnwtcche ingannando eli ore* - P d ' pe, ' c 
""fficcio.oltre.rJdo^S "gento 
d. mille lumi fcntillaua al pari d e , * Stel f " ■, ,Uerbero 
Ì»aua,IB ato, & i lui fcende"^^ . m °" tC - 
.*# vngigho ,j a rtradacoueJa d veh e ora ttf 
ta rutta nelle lue cale dal fuolo fino alh ètr.T ' ,Um,na - 
* e„a vn' arco trionfatimi W^SE» )g , 
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diffrente ntlfartcficio.it Tliestro eretto à S. Pietro Marti- 
re nella contrada de' Lancieri: la (uà altezza di (Sol pa'mi, & 
il Ino Al tare di belliflìma architettura , vi s crgeua vn mon- 
te dorato ripieno di gran varietà di fiori naturali, mi (opra 
il Beato Gae*ar. 0 ,efei Angeli, che li facevano corona, & 
vn'altro all'incorerò portaualivn diadema, & vn punflimo 
iiglio, ilTVa ro fi rerdeua più riguardeucle , e. vago per 
ottoccntoliwi^hel-illuminaoano. Per vltimo nella puz 
2* de" Lanzieri di Porto eraui vn Theatro di aaoo. lumi, nel 
«uales'afcendeua per Tei fcalini lunghi <<J.palmi,e larghi 11. 
inxiafcherftfnodfc'quari fontuofamente apparato , e ricco di 
lauori «'oro flauaro orto piramidi proportiooatàmente alte 
quattro per parte, 1' agogl.e eran formate d' oro brattino, 
intagliate con belli lauori.e dentro piene di molte l«erne^ 
accefcchc faceuano vna vilìa fopeib.ffima.nelle putire d e - 
le altntanti Angeli con vafi di fiori naturali in mano.DalI vi- 
timo gradirò Vergeua vn monte d'argento , nel quale hai. e- 
«ano collocato il Beato Gaetano, e (ei coppie o Angeli lo 
correggiauano,&vn altroa volo defeendedo dal Ciclo re- 
cauagli vna coronai vnczndiditTimo g'g 1 '»- 

Mi la diuotione del Bca:o ve.fo la gran Madre di Dio fu 

fingolare, e mento eflèr celebrata **SSSJSSSSSki 
fello, quello erafabneatoauant, la Chiefa « 
Xaucnofopra uè portici, e (opta il piano u elfi ergeuanfi 
f/co.^Scia.ch'èdunadel.e julli, ffi^gilC^ 
veoiua adornata da 60. dumi; circondaua 
rSrnd le ba.e delle colonne M ordine d. balau ur co- 
trecento facchedurarono accele tutta . la notte . Il cor ni 
cione poi, che cingeua la machina era illuminata da 3 6o.lu- 
1? e fopra d'elio, n'altro ordine luminofo 
è to delMaululeo era vna Impalale coronale 6 Ipandeua 
nella fu a circonferenza Co.palmi , & vn.uah nel mezzo co-i 
S ornamene, .n vna balla, dooe Q.oa pianta.» 
la Croce, per Ornamento di quella corot.a a accentrano 
600. lumi; tutto il. bello, e ritondo edificio s'apriva in 
tucorrKpondei ti i 4 - cardini dell' Vn.uerlo, e gli Euangeli- 
fta di ftàtow più che hnmsna collocati in cialcuc, ango.o. 
wà nel mezzo del Maufuleo fopravn monte di joo.lurr.i lia- 
na orando il Beato Gaetano con velie ingemmata di Stelle, 
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t la Vergine gleriofa fA <T vna nubbe d'argento trd ra^i 
«Toro,& vna purgatila luce . Q^elb ftrada , benché affai 
Preue.eraturtauiafopramodocoptofa di lumi veftjtadi rini 
•razzi, racchmfarrdduc porte , in ciakheduna delle quah 
ardcuano rrecenco lumi , es'adoraua vna ftarua al naturalo 
del Beato Le machine per Io più furono farte à fpefe comu- 
ni de CompIateariM quefta , come eh' è vicino al Acal Pi. 
lazzo, il VueRè Tenia cfTerne richicfto vi voile anch' eeli 
conrnbuirc 5o,fcudi,& efTere partecipe della bdJa Opra? c 
diuoca. ne ;i quefta (bla machina, ma ad aicun'akfa fimir* 
mente hi voluto S E. contribuire. 

Non erasi vaga l'opra fabneata hcfJa contrada della-. 
Giudea, maelprimeua il medèiimo oilequio di Gaetano 
verfo la gran Madre di Dio, in quefto luogo /opra vn alto 
tauolato dentro vna gran porta di vari; intagli, e con due^ 
Serafini adornata, vedeuafi dipinta Immagine del Beato da 
due Augeh iofren u ta>e la BcatiOìma Vergine del Cielo co'l 
Bambinornelle braccia coronati amòi d'argento arricchiti 
di molte, ehmulme margarite, il Bambino Giesù haueua-, 
nelle mani vn'alrra corona d'argejito in atto di volerne co- 
ronare iLfuo Seruo, e nella machina numeraiunfi 45 o.lurni; 
Oltre ciò nella piazza de gli Orefici dentro vno sfondaro di 
30 palmi vedeuafi vna profpettiua.di Cielo apertole cH 
Paradifo, Nubei, & gloria Domini , in ella vno fiuolo di 
fettanta Anpeli,e la Vergine Santiflìma 1 che porgeua il fuo 
Bambino al Beato Gaetano; mentre quelli pregatia per Ulj 
Citrd delineata iui preflò, e per l'Armata,, thcnel Porto fi 

veQeaondeggiarc.So^iugoàqueLchel]ódetto.come nella 
Piazza di Capuana tn vno sfondato di 70. palmi » mi che 
fembraua vna lontananza mirabile , quale iì conuenina per 
cfpnmere la gloria de' Beati cotanto da Noi lontano , tri 
Uipeflenubbi dorate,e la moltitudine de* fourani Spinti 
apnuafi agii occhi vna via hVà vagheggiare vna bel Infi- 
ma Imagine della gran Madre della Puritane de'nofiri Bea- 
ri Gaetano Ticne>cW Andrea d'Auellino. Similmente nella., 
piazza di San Lorenzo in m:zzo di fei cento lumi , fopra^ 
vii Altare fiana il Beato Gaetano protrato a piede deUaKe 
gina de Cieli; focto vna nobile profpettnu, chocirmafi in. 
tomo mtoruo, doue pareuaoo koìphi ài roteo -ntiano 
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molti prodigiofi miracoli del noftro Beato'. * 
Quel fauore poi fingolatiffimo fattoli da quella Regina 
di riceuere nelle Tue braccia il Bambino Gie&t s'adoraua in 
vno Altare, fabricato nella piazza de' Ferrari, fotto vn* arco 
foftenuto da colonne di belliffimi intagli, rimirauanfì nel- 
l'infima reggione la Terrai quefto baffo Mondo, e le habi- 
tationi de' mortali ; mà nella fuperiore rifplendeua Ja glo- 
ria del Cielo, e quella beata magione , vna chiariffima lu- 
ce la ìlluftraua, & vno efercito d'Angeli feruiua la Regina 
del Cielo co'l fuo Figliuolo in feno, la cui corona eradadue 
Angeli mantenuta, & vna nubbe leggiera folleuaua il bea- 
to Gaetano inginocchiato & orante, fin à giungere alla Ma- 
donna, la quale confidaua alle mani del fuo Seruo fedele il 
teforo del Paradifo , & il fuo benedetto Figliuolo; prefo 
Gaetano quel l'acro pegno, & recatofclo al petto, bacciaua • 
li i fanti piedi,e reftituitolo alla Madre, di nuouo fe ne ri- 
cornaua al fuo luogo; quefto Altare per sì vago artificio af- 
fai nobile chiaro veniua maggiormente ili u (Irato da fei 
cento lumi - 

Il Veffillo, fotto il quale militò quefto Campione Cele- 
fte arrollando vna militiade'Cherici Regolari fu la fantiffi- 
ma Croce, per lo che nella piazza della Sellarla faceua vaga 
pompa di fe vn Theatro ricchifsimo di tre mila lumi > fo- 
ftenuto da fei Angeli in vece di colonne, li cui capitelli do* 
iati, li balauftri d'argento,le nicchie.e gli altri leggiadri la- 
uori erano gli ornamenti efìeriori , perche dentro nel mez- 
zo, più folenne,e più vaga profpettiua diuifauale bellezze 
dell'Empireo . lui il Beato à pie di vna Croce di trafparen- 
ti lumi fabricata,i'Infcrittion dell' Altare era fcritta vera- 
mente à caratteri di luce, impeiciòche alcune lucerne con 
tal'ordinc, e fimitria collocate formauano quelle parole^ 
Refptcttc volattlia Cceh, confiderai e itila agri, allo fplendo- 
ye di tanti lumi, fi accoppiaua quello de' fuochi arteficiati. 
Quiui vicino nel largo della Chiefa di Santa Palma; Gae- 
tano ricco di collane d'oro, mà più ricco di chiarori, trà in- 
numerabili lumi ftaua efpoftò alla diuotione de* Popoli « 
Et i lumi difpofti in varij monticelli dall'vna parte della-» 
ftrada, e dell'altra per lunghifsimo tratto fi continuauano. 
La prima fundatione del Beato in Napoli, & il pofleflb 
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della Chie fi di S.Paolo , (i rimiraua inànzi le porte di quella 
à Seggio di Montica, in qnefto modo nobilmente efpofto. 
Ergeuafi vn gran Tempio foftenuto da otto colonne d i finti 
marmi bianche,e fcannellate,che le form ulano le fu© duo 
facciate nell'vna parte,e dall'altra della (ìrada, in qu llagni- 
faà punto, che s'ammira I* atrio della Chiefa di S. Paolo, 
la cornice nel modo ftcflb fcobi'a a lauori di Corinto , la_* 
magnificenza , e vaghezza ddl'meficio era in qualche par- 
te lefa, mi non vinta dalla longhezzà di tanti fecoli , e tri le 
colonne ftauano i fimulacri de due Diofcori, numi adorati 
gii vn tempo dalla profana gentiliti in quefto Tempio, ora 
trofei della virtù del Prencipe de gli Apofloli , che li pro- 
flrò,evi«-fe. Dentro di quello Tempio veniua portato i 
gran pompa Gaetano fopra vn Carro di torchino, & argen* 
to , tirato la vn Leone, & vn Caial!o,i quali alla viuf zza del 
moto, al preggio del Iauoro pareuano /opra la lor natura^ 
maggiormente infuperbirfì, dall'alto Cielo dentro vn grup- 
po di nubbi sii le braccia de Cherubini fccndeuano i Pren- 
cipi degli Apofloli Pietro, e PjoIo, e recauano le chiaui 
adorate della lor Bafilica al Beato Parr.arca ; era quella ma* 
china 68. palmi alta,proportionatamente larghe v'ardeuano 
con bell'ordine i ;oo. lumi. 

Benché dimorando Gaetano in queflo Moniftero di S. 
Paolo 5 & in quella carne mortale non degnarfe, oè meno 
con vno fguardo rimirare le pope dell' Inuittiifimo Auitria- 
co Carlo V Hora dal somo Cielo tiene egli particolar pro- 
tettione della Cafa d' Auftria;e quefto prete fero (ìmbolegia- 
re quei , che dauanti il palaggio de'pub'ichi, e Regij Tribu- 
nali fabricarono vna gran mole coronaca co vago ordine di 
balauftrsdoue erano erette 24. colonne di color torchino>& 
oro, che faceuano due profpectiucin mezzo due pnttini,cò 
anagramme,che alludeuano al Patrocinio, che tiene quefto 
Beato della Cafa Reale. Seruiuano quelle coione di fotìegno 
edi bafead vna gradiflimaCo ona Imperiatela ad espri- 
mere la Corona A'iftrìaca>che abbraccia il nuotio Mondo,e 
F antico, fopra la Corona lelnfegnedi Cafa d'Auftria vn' 
Aquila Reafc,cfopra quella il Beato fuo Protettore inarco 
di guidarla^ mil!e,e 900. lumi quello bello arceficio illuftra- 
nano . 

la 
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. In quella ftefla Città.doue tant'anni dimorò il Beato 
fendette la fua predicanone* diquefto gli rendeuano gra- 
fe que'dcllacootVada dcttadì fWla,erettou. d* cfi m. 
Téjioà quattro facciate, fofìcnuco da otto Angeli dir.lie- 

. «o.ciafcheduno con lampade d'argento in mano, fotto vo^ 
Ci o di tela d'ar«éto,& d Beato in atto d. prcd.care afpo- 
polo: in qnefloTemp.o.nonvna, ma mille lucerne vi fi a«- 
cendeoano,oltre i lumi di cera. » : 

CheilnoftroBeatoFbndatore forte flato conceduto a! 
Mondo dalla prouidema Diurna in quei tempi "I"™ 0 » 
per opporli a! peruerfo Lutero lo coofefco la Sacra Roma- 
oa Ruota,e l'hanno cfprcfifo alcuni qui in Napoli iquaH 
sù'l piano di cento fcaUintotti pieni di luce collocarono i 
Beato Gaetano, il quale con afpro flagello caftigaua quel 
inoltro del Ssttentrione, l'infame Lutero, il quale oclfuolo 
buttato à piedi diquefto zelofo Elia pagana le condegno 

meritate pene. « r.,xt ; n 

. Lo vidde ancora viuendo quella Città fermre U Mi in- 
fermi negli Spedali, e per quella ragg.one ima perlona, |a 
quale ritrouandofi inferma intìeme con la fua mog^ e tuoi 
fi -liuoli, rico»ofcc la fanicà fua ,, e della famiglia dal Beato 
Gaetano: volle acconciamente cfprimere quella canta dei 
Beato cori fabricare vno Spedale à tre facciate quanto mai 
politamente far fi potefle, iui collocò io ciafcheduno de_ la- 
ti vn'ordme diletti con le fue trabacchc.e cortine bianchii- 
fime e dentro di effe gl'infermi di ftatora humana, tato al vi- 
w,chcinnannauano gli occhi con diuerfi gefli , denotando 
le.diuerfer a fermi t à,.glÌ3ce,bidolori Nel »«»^» ca- 
denza de gii argentee la tauolacon li c.bb., w il Beato co I 
fijo compagnie due altri, che Jeroiuano i gl infermi , su la-, 
credenza flmagine della Vergine, 3ltoq ue n lla - del 
dre Eterno,& vna gran lampada pendente . QueHo Speda- 
le era siartificiofamente.Si al naturale efprt (lo, che hi parti- 
«oJarmente lodato, & ammirato da tutti , v'erano in oltro 
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t**4*tefo GwteKf »«» fowau*fi vn a«npia T-h eacro 50». 

o indorale nelle fei nicchie altrecanti vafi d'argento***, 
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Jhr»:fopra della cornice, che abbracctaua tatto il Theacro, 
1 %. archetti di 1umi,in m?zz:> nello sfondato vn' Altare con 
'candelieri, e varij ornamenti d'argento , ini fapn, i! Rcden- 
rore fonrnofamente ve(tico,&-vn rag^o di Parai f ) > cheri- 
fplendeua nel Ciclo, fotco il Beato Gacrano inginocchiato» 
i' quale da volta, in volta andaua à ritrooare il Ota diritto, & 
ingiungendoli Vichio» il Benedetto Chrilìo l'abbracciaiia , e 
fortemente flringeualo tra le bracete dopo afqnftoio ritor- 
nato di ntiouoGaetano al luo luogo ricooninciaua da capo 
lcconcemplationi Diuine. La machina tutralauòrata d'oro» 
e d'argento,era finalmente arricchita da 600. lumi, e fopra-» 
quel motto Diuino , H<c ejì Filmi man dilefttts . L* fcKtC» 
vifioni celem,ch'hebbe il Beato ancor viuendo tri noi in c€- 
toluoghi fivedeuan ofpiegue, mù ingegno»* ili na fu fopra-» 
furti l'inuentionc d'alcuni nel vico de'Cang-ani. Ereifero 
quelli vn grand' Arco,& in elfo vna Montagna illuminala-» 
con moke fiaccole accefe : ,quiui tri quegli 3Ìberi,& in quella 
è r ata folitudine faceua i! Bearo oranone>qu.ìndo ecco , che 
f'cendc fin'd mezz'aere vn Pellicano affai grande tu: to rifp'c- 
dente d'argento, quetVaprcndcfi co'f becco il petto > e den- 
tro dimofì» rado vn Sole, dall'apertura del pecco r/efee vn po- 
mo d'argenco, quali vna mela granata , la qua re apertaci a 
cinque parti, ne dd fuori vn'alcra, e quefh v:/akra fino alla-, 
quinta, in ogni globbD de' quali 6i cifiggiata vna Gerarchia 
d'Ange] ,e dall'vlcimo ne feende la Vergine Sacrefanta; me- 
tte nel tempo medefimo apertoti la so niti del Monte appa- 
riua vn Real trono doato,foftenuto dalle braccia de*Scrafi • 
ni,nelqual; fe'dur&fi marflofaméte la Vèrgine rapiua a q je- 
fìo fpecta'colo il Beato Gaetano , quelli a Uncinandoteli co 
profonde riuerenze ì'adoraua, rimanendo 2<trat:o in vn'eite- 
fi diuino, finche fpariua la vitione miracolo/a; 

La morte di Gaetano altro non fù.che vn principio della 
{uà immortalila, e per quelìo non lo vidJi in veruna di que- 
iìk machina rapprefentaro in atto di morire , ma bensì in- 
molte godere l'immortaliti della gloria ; Nella rtrada prin- 
cipalmente, che chiam: fi la flrada di D. f rancefeo apriuanli 
in vn grand' Emisfero, turre le ricchezze delia g'oria, & vn 
fembiante di Paradifo f che fra le nuuole , e Toro dolcemente 
fcintillaua, in qurfi i numerai quaraaC'Àngeli » & il B:ato in 

unez- 
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mczzo,coronato di gloria, della quale era (imbolo ma Co» 
Tona Reale collocata m WmitftrOri) tutto varca illuftrato 
da 550.:uci. Mà quantunque il noffro Padre non (ìvedeffo 
rapprefeutato in atto di morire, fi rimiraua ne nd meno nel* 
la Contrada degli Armieri a flirt e re in vna nubbe,come di- 
(cefo per quefìo fine alla morte del Beato Andrea^! più glo^ 
riofo de'fuoi figliuoli i Haurcrte veduta vna celletta di Re- 
ligio Co, al vino efprcflajotti gl'inftromenti d' vna vira Rtli- 
giofa,& vna f oucrtà da The acino , ftaua Andrea nelle brac* 
eia di due Aggeli con quel volto fereno, co'l quale appunto 
pafsò all'alerà vita . .« 

Alla morte,& alla fef>oItur^ conferò l'Egitto lemiraco- 
lofe Piramidi 5 & alfepoicro gloriofo di Gaetano Napoli,che 
lo conluua, ne dedicò due vna Snella flrada di Monte Oliuc- 
to,& vn'altrainanzi Sergio di Porco, quella aita ceco, e cin- 
que palmi, quettafcfla.nti» quella huorata ad onde di color 
cele Ue>di porpora,* d;oio,quefìa sì ricca, che pareua rico- 
perta di drappi finiflimi d'oro, l'opra la prima era il globbo 
del Mondo^e fupetiore.at Vlondo tutto dentro vnanutiola, 
folle olita da due Angeli ftaua il Bcaro, al quale dal fourano. 
Cielo per \u go uatto diicendea va' Angelo, e riuerendolo 
ti è volte recauagli vn candidiamo giglio. Sopra la feconda 
dentro vna nubbe illuminata con moke torcie Ha uà palime- 
le il Beato , nella bafe di cjuefta Piramide tre Leoni foflen- 
tauanol* aguglia, & intorno vna balauftrata , e quattro 
Angeli con corcie accele, ne gli angoli di ella, à differenza, 
di quella di Porto fundata (opra vh iViontc fatto ad àrte»uià^ 
che con l'herbecce, e con la fonte dell'acqua imiraua il na-* 
turale. Nella Piramide di Monte Olmeto ardeuano 1200. 
l'unii &in quella di Seggio di Porro, come che no folo efla, 
ma lo {pàtio ancorandone eraiituata, il qualeè vn largo» 
che fà capo à tre ftrade,veniua rutto artihciofamcnte coro- 
nato di lumi>vc n'arcuano zooo.M-ggiungero quache nel- 
la itrada di Sergio di Porto cranui inoltre due picuole ma- 
chine ciette albtato,cra vnacó oiuine di balauflri tnàgo- 
iarivC^c icjtuiuano dibafe à 3.ieratiiii,e nel (uo mezzo la fa- 
tua dèi Beato con coIla*nt,cioro>c due altri Serafini dorati 
finalmente con torcie accele, oltre i molti lumi cu cera , ve 
n^^ancora 250. d'elio . All'incontro fopra yn trono- 
di 



* fcalin. dorar, fra cantieri, e n'ori d'argento,* in miro 

^S^ffi ^ ^ «^P 0 mo »« ^ 
ripreientarono; primieramente nella ftrada di S. Marii* 

JMagg, P fcfcor«uafi liberare vn. donna encrgumeTa Sai 

ìti^J^it C da f " a **** ^Idemonlrtau^S 
intento alla g and/opra.fopra vn'alta more i g U; fa d, Tépió 
i tre ord.n,; li pr.mo fabricato di quattro colonne,* l co Z 
«adi quattro altre, che manceneuano gl, arch ffiSfaS 

tte» <M r° r ÌCCh:a 4 duC » Si terzo poi foS 
Wft. era q I .af 1 dpen., a colo del Tempio, doue rtaua il BealZ 
cmto di [torce ac«*,e per la machina fparfe , SwiU? 
'protenione.cbet enede'nauiffaitr ir- > '.Vij ■ fnr : 1 **-' 
eolqoafc ipeiTo », «earorrà ^S^^SrSS 

tauttuayarra le bur ichevngran «rateilo, & il Beato ac<W> 
^.na re, quello f^m&mm^-c^'^Jj 
i™l fl, nO ^ m r? ,rO ' 0n «' «bop™*" i'horrore deS 

Sente ffl^SSÈW 5 P jefi > & i »ea 
almmenrcche feflata foHe la Terra fr i , i * cauaWo.no 

uà locato,* he mmodò miracofofbdberaua il fuo dinoti 

WueHoileflo miracolo, & vn altro non meno Pródi»ioft 
^approntarono ricino S. Maria dell» Scala ™a ™a Sani 
^rnpagn, ,n diparti diuiia; nel! Vna Vera eforcff"l*mÌ* 
*olo.poco fi raccontato,redeii jfi qoe | foidàto haoere fe »ì 

*nemiei,in *»no tentando di euaaaartniel B^W?- 'i 
«» cfta alcune haoitài»ni , «hfrformauanò >„a piccioli f*. 
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iAlilrme ■li.rò -are d'-iR./intornoilpaelc d- a P ero.cio- 



a afa & ti Idccelfo «iulo^PF» «ftftco vnateai coro» 
la taia.oi . . • , a i tr ;6 O0 .«deuano allUlu- 

ing- inaiata di 290^011, che eoa a^po"-*» 

a i few* «s*s*£ e SBS 



fiamme ^ 'compariuano anch'oc, quali che vosero 

• laiibeitii pcrlo contrario i duvom, voil, 

a e § pio o 3&& alla veduu del cclefle Sp.H- 
^Ì^S^Ì^^c pene l^nqucftp, 
HAÓgTlo canapa fcori delle fiamme .»o' amma pur 
$tiflU»acl larccaua » Culo, 4 Beato u> pattando bene 

a 
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«cenata c*rt!a Crocei quette antoìè; r cl<<< rimaneuanoftS*' 
folate tbfroauano à nafconderfi , e comparivano di nuouo i 
primi cmpij offici; i dcmonij , il fuoco pareua veramente^' 
naturale per $oo.lumi trafparemi,che Pàccét*deuano,e >oq. 
altri illuminauano di fuori la machirlfi.I1 terzo era nel borgo 
d4 Loreto-,opra divo Gentirhuomo diuoto deificalo; vno 
edificio con molti archi, vn dentro dctl'altrò racchiudeua_# 
irt fc le fiamme del Purgatorio^ quell'anime penanti; iui vi- 
cino in piè flaua il Beato al Tuo naturale vivamente efprefla 
con m vafo d'argento in mano, nuolto con gli occhi a! Cie- 
lo , dodé vedeua mantfeftat*féli tutta la gloria del Para- 
difo, la quale formata di terfiflìmooro i pùnte di damanti 
mirabilmente rcndea moltiplicati mille raggi di viua luto- 
In cotanto fplendoré llaua l'Eternò Padre, nella cuidcflra 
il Figliuolo in grembo deila Riapre, quando ecco fi miratia^ 
rapito rn eOalì Gaetano, cV auurcinata alla Vcrgine,quc!Ìa_» 
empiua del fno puriflìmo kt«c H vafcv ebd haucua Gaerano 
iwll^«ai>!;dercènde^afcfne doppó pian piano \\ Bfato,& ap- 
pròdi .na»o a!Pu^»orio,fìwiaffciali^qàe1 liquore di Para- 
d.fo 5 e rinfnngeraoa tri le fiamit* qttélTa n5m e tormentate.* 
rt*9 procióne polVVtft^ hbWfyBelté tiene dì* qtrèfFa_> 
CttfaVàreHficata dallTOttma tfegri^mJeri}vcdeiiàf?S/3pò. 
lt|>ofci al litodcl mare ifqnrntamen^é cfclif>catà,^ in Cielo 
demo vno sfondato di nuuòlce lume tFafparente fa Beacif- 
ma Verginee fuori di detta gloria in vn gruppo di nubb^J 
ii & Gaetano in meaao di Tetto Ange li\come che accorre (Te 
*Jtene*e<BcJdi Napoli* la figura della nMfdiinàèra quadra, 
àiùèttktotiwiiiirshctii , i raittè'jbffl!; vi fi numerarono. 
<^hVfrm>tepro*e**$i*^ datàlcpJ féatri^ |f 

pruno bdhJ)chaV>a,6Y^ fecondò in S Etigio, qu>!lo delia-* 
Dohana e/pnmena la g oria de'Ueli, & ir.ìtti'zzòd'vna luce 
in mr- ni a , 6r ¥no tk reno d' Aggeli ftaiu interi ó Padre co'[ 
fao-Figliuolo,claBeatifiìma Vergine , rtftoógo più baflb il 
Bearo Gaetano proltratoincercedctiapfcMa Città ai>Napo4 
h*rhc di lotto v'era e fqoihta me ri te effigia; fftl qètflè3oòg<# 
^bbiuggjaronokuttcqtiefte ti'èfcrè fttotaffcrtt-fltiàff, & $ 
bicJlithmo trea»(ro veaira iJHiirimaioda %6o\ f*rh! d* etra \ c_y 
^oodaccrrìc* i«&i£ligfo poi aperta** la -$dtt*4r$am'i,W 
ttnaittictt'alco Colo la Madoooà ca'lfuo #>fcliuo!ó in bibaci 
•Hi Da 



*^ a\ Lvm.* Kmti Protettori di Napoli* 

po,e dal*! in l^^gltatooi^w p«ga« 
fli il B.Gaetano,che per w» 1 -"" 

quei Santi. . . . m „ hine più principali, e te, 

Quelle furono , eredo io, le pw w r ( 

iSSSI '«contarle ■^^'^SK S S** 
Conche ma R*^» : ^^ r jZ a „e inrendere 



conche »na R eU » ,0 " e j li C. ' n Vòrri dunque inrendere 
, «..d'altri »9*^ be, ffl!^S«o«etO innumera- 
"pieno '•'»ota»*'^e^2£ e D S B pedi qaefto. 
bile de'lumMa g an fcft *''^Ó ?u' U „ a Città delle mag- 
giorno,.mm.g.n. pure, nel an di lucerne> di I* 

|,ori ^^Hr'L^SS^AftSf? • « quelledolci 
p ,de , e d. fuochi . La „ * il e rifolendenti di luce , Il borgo- 

Unità fi St 5SS ■ * 

* P,a #'*1««? m Talte frónda del mare per lungo tratto 
tutte illuminate, maauaip *»*" • tf . eccio di diecemila.* 

iDXlaau.fi quafi «'alto «wo.»»? "JJ 8 "^ qHefto tot- 

lumicon le imagim all'cflempio. 

S quella contrada .che JfJJg «S'S, RSS E Cu 

della noftra Cbiefa ^JMJjgW"^ j,| Um inato tutto 

C„ P ola,&i 

il ftiooe d'Echia, « lo*» V^^L—, ouell* collina, net- 
ben'alureiiftendeui^ l< gSgJSSSgSS! lumi il G* 
lafommità della quaU fi *gQSJ, f fl Cafiello ououo 
Hello Sanf Elmo , & ^ «SSriK» «e, non era mi- 
in ,.rie fue P^Jffl^SoSScSeS nòftta Madre^ 
nere l'apparato de'lum. nel JggJJJJ ticino a i Palazzo 

Suor Vrfola; quanto^ ^i^ìfEnc d'oggi™»' bebbe 
Reale tutto pieno , non fo lo J'^" ne f à told e gridi 
.ncora delle c»fe,in cui ^fSSSSSS ai Toledo, 

dall'ina parte.e da I ri r»,dai oa i fcmbraua 

^ tM Ss p.«ro SS! SS fi*» * vi ** » .«"SftS 

r* 2 Sl'aUroTurono non meno continuati , o 
SuSS queftonìperlamaggiot P »rK,feaoa *ogb«o 
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Jfrc per cuccala Cittì r àont con arrhj,e piramidi, c doùe 
vtl'T piano cranole lucerne si fpeffc t fù1tc,che pareuano vn 
foi fuoco, & ima luce no iaterroccata ; la piazza di Seggio di 
Capuano non era punto interiore all'altre, c vi fu palalo in 
d,U' I còhtt>rno,onef; numertttfónoda mille lumi Le cale poi 
di quelle or une di baffo, i h fi Rendono alla marina,quarr*- 
qèc fÌ3no h abitate per lo più da popolari , fono per ordì a- 
no p ri alce, & hanno più numero di fine Are, per lo the erantf 
più cooiofe di chiarori. Caminai più fere poco mc,vhf rurra 
la C'tràt' è frouai mai vco,ò angolo, che non faftt ^olmo di 
luce al pan d; I giorno;te flrade di Porco, Piazza largala Set- 
lari a ;l a Dohanai le altre ( itano ò delle principale e famefe^ 
cri quelle,ciie ionoquafì wnominace>& incognite Ù noi flefTi) 
r u -te, i fl qneft i giorni^ fon fa tre famofe ,ccl t bri, & ilio Or ì c 5 
nv Mondi lumi, g a igendo poi a; MerCaro fi >gc hetfT&iPl 
«^Vni ^an4e,dtóftbaw<iteacro nelle cui mura faceuàno/ 
luoghi,je bel lifli ni ordini di luce, le rtneftrc, & i molti, e con- 
tinuaci archetti pieni d'accefe lucerne , quanto rocchio pò- 
etU**otorno vede re, tu co era colmo di fpl end «>ri: quefro sì 
ii^Ujaitóreatroriìcchindettf in (è McJfo diie *4fati>ambé- 
ifbe haocaanol: foro Éaèci3teiet|^fpectiue,fpÀtiofcS6* alte* 
ricche ■quant e .mai altee di Jumi ; in imo poi cfciTì ve de na fi ini 
mezzo d!<rni*ter)ofe 'piante fra 1 ! cedro del libano, tri la paì* 
ma di -cides la B ata Verg ne to'luaO Bettino:* (còlta re-i 
le preghiere,! hv'l ; r Aro Gaetana inginocchiatoli d'juanci 
ar)"ettuo(amehK li porgeua. Nell'altro aperta fi la gloria-* 
dt'&cot) ne.veniila.il notiro Redentore, al cui cofìato,& alle 
delitti digitilo piagna acce fiauaiì-Gaeraoo oranft>e rapito 
in e llalr oella facre i once mpUciom; M i c he di o d i rotte V*V 
ere strade, e della Porci Nolana^doue m compendio fi ve de- 
lla formata la Gitcidi Napoli, le Ine mura, lefutfidrti zzcjjf 
ì numeriti paUìggi^i'aropidimc^wicy^.ii Beato Protettóri 
in Cielo intere alia ftoad:feia,e coftodia intrreato d» mòo. 
lumi.!" fì »rgo di Loreto ficome hauea re Altari dc'p'ù beN 
li,co ìera vnode-più vaghi, e più ornato di lumi.Ilmedt fi - 
cero gli nitri Borghi, quei io dt S. A T n.onio,q'uJIo de Ile 
vVerguM^cbQnó cedette in cola aJcunajUU Rioni p ù famofi 
della Cica;^ in molti luoghf,doue no giungono g ì «-diri ij, 
in luoghi :<Uco difconunuau dal corpo della Catini N\ Kju, 



Cffaria,prc4o tW3aw>utpi»»>e biella Mòtrt^nuola^makrl 
jnolti ardeM^ n QVWiifaochl<M ftttcgreMfljmii qoeJWè poco* 
tuttaja |9ajfl^mpMÌfWf I brsingeil ooftrouRare ,U>Citt,a\i 
eie Terre in effa fpa^rfc^Q^Vj^o.SoiJriCo^tì, c Falve* (ly*3 
^ifaijo>célc<;otPrfiio4lcifuQ^Uifiammegparc frai Uik>Kur£> 

Ofi^f^l^nria elle o«ob«»'« i* ri tOÌIfcdtbsn iiostfeup 'b 
JL Mi«quan^c:^fe t i|ìifon^fl)«'>fìwo ? cqnariw n'hòcrala* 
fcia*< ? doueua duce he molti Religiofi furono de*pr*tìji*chàfc 
ac* édtflT ro innumerab li faci,e fuochi d'allegreza,e di fefla, 
Oltre gli alfria i Padri d Ila Cercofi, i MimQn< deli* lnferov|| 
quei delle Scuole. Pjc^i.SotnafcèMPP. Lucchcfiin S. Briggi- 
4a,ir Mònache di 5>Ghiara> quelle dclialSapierEi ed aln^H 
Tralaftio quel che fcrouo i noitri, in parneofarc il Campa* 
file di San f ao o,così ornatodi lumi,quafi frfle. vii mazze*» 
to df fi r,nel quale e nellWip deHaChtefa nardcuanomit^ 
le, e ducevo ì $iì *1 battuto dalla Cafa de* SS. Apoftpli 6oo* 
rivendenti lucerne in ghirlandavano il Moniftcro* lo duU 
Dpi v'effere ftata puzza, ne vico per piccolo, che (ia, il qua^ 
\c non fatte iMurninatoidoucua foggiungere,che dime Imcn- 
te fi ncrouaua cafa alcun i> la quale non forte parimente illu* 
Arato, auii.che^la maggior parte deilefincftrd* per oort dif 
mtte,fi miraua.no pieacd'acccfe lampade, eo*ì ipoflc,e fole* # 
che fcrobrauano v«a fol luce doueoadir* d**iùY, cbc< per 
tutti gli angoli pei te botteghe * fuori, delle inette* s* adorar 
•anolclmagiiufacrofantc.di-Gaczano con «arij wriatnenti 
di lumi,e belli apparaci fegno cale, che ogni Imagi ne del 
Beato in qocfte fere hàhauucoMuacokòy U ftia Tcneratfoh 
Ode fuc Jjipadc accefcanco quelle, cbadeaqro le ^afe ftaua» 
ooeipofle alla priuatadmotione dc'parcicolan.E come fe la 
Terra foflc aogufta,c riOietca per capire tanta gloriaci vid* 
dero nel Mar k Calerci due fra l'altre cotanto iliuminatet 
che parcuano accefe dtfuoco* il medefimo fecero akuno 
plaghe, roa delle quali ricouerta d f ognintorno di fiac- 
cole accefe con l'imagioe del Beato andau* diportandoli 
per t'pndc,e per la (piaggia maritima.e quefto acciò tutti g\i 
E k menti fcruiffero per honotarc il Bearo,U' quale di. tutu fi 
k rue per miniftri in foccorrcrc é noftri bifogm >c foaucaiiC 
t He no U- e calamità . ■ L m 

Jk riamare quelle folcane pompe vCcì dalle fue habiratiom 
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<^fg*n^*n*to il popola, iaònéò neHe piato* ma molti* 
tudwe innumerai>ile,e dalle vicine • c remore parte del Rc^ 
gnoMddero le Girti intere, & te Terre rrasrertrefi ioN* 
poli rendere a.nguGa que(b*a%ffifiia Città i empire: le nu* 
jncrofiùìmc generano^ . Con*0rfei quelli fpettacoli la-» 
gent;e d ognifeffofre d'ogni corjdKione,corotncian<io dai Vi- 
ceRè,edagftaltfr>prin©ipaJi Magistrati, fiiio ar popolo pi* 
minuto,& infimo» la Nobili àcauallo,ete Dame nelle loro 
carrozze nobilitarono la fontuofiti de gli apparati , l'altre»* 
Donne di qualunque codir ionc,e le tenere Donzelle quei- 
lc t cbe : mai comparirono alla Ince dei Sole, d tutte le fri Itti* 
togoderediquefl feftcjnè panie ripugnanza" iftletvtij, fic 
alla ritjratezza-de'ReligiofiJ'xfcire anch' eflì ingrati nome- 
rOiycdere,& appUudirequcfta diootiflima folennità 
rame* tenons't veduta mai quefla Citta" dar (egni di mag- 
gior'allegrej*a,r gioia,fe fi foflcro vinti, & cfpugnati i Bar* 
bari , fe abbattuti rutt'i Tuoi nemici,noo credetene haureb- 
t>c fatte felle d'allegrezza pili grande . In tanta moltitudine 
fù (limata grande la quicrc,e la modeflia,che tanto di raro & 
Vf4e f Que è moltjrudine,c concorfo di gente. .Che in quefto 
mio difeorfo no (ìa hipcr r*ole,ò ofagerarione alcuna, lo giù* 

dichi ogni qualunque perfona,chc s* è ritrouaco in Napoli 
in quelli di lolIenn.iTimi * 

Le fpefe fatte? in quefìi apparati furono maggiori di quel* 
!o,chc altri crederebbe , perche furono comuni di tutti, a 
di c af. uno in particolare, imperciòche la maggior pjrte de 
gli huomini, prefiche tutti vi contribuirono, vi contribuì 
il V ceR e,m ole ifiì n i Nobili,c quafi tutto il popolo . La qua- 
tti a.deJi'oglio , lodi cerco non vfarò affamare quanto clla_» 
fìa darà, qu fio dico di certo,che quantunque ti habbi nu« 
mera rj molti migliaia di ftara (lon.iciiara le miiureN apo- 
litane dell'oblio ) fempre ho ritrouato quella effere la mini- 
ma parte del tutte, nume rare poi tanti milioni di lumino me 
l'imputarci i leggerezza, & arrogaza,doue vna Citta sì vada 
r/era per tutto ripiena dal Aiolo fin fopra i tetti delle cafe_>; 
Quello,che nó fi può tralasciar c6 filentio,fi è, che nè per le 
molte fpefe» ce per le lunghe fatighe, ne per li vari; traua* 
gn,è feemato punto quefto feruore di diuorione, anz< auan- 
aaodofi via p uìiuo ancora compiuta la prefenu fetta, hanno 

la co: 
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tóminciaro 1 deporre', e difignw pompe maggiori per 
l'anno fcguence,& Io viddirarproua d'alcun modéljo per le 
fiatare machine deiranno auuemre , quando t 6 ancora erau 
terminare le ottaue della prefente follehniri . 
• Ma 4 per ritornare alfa fefta,còpitt gli fyettac; li delli cif 
<jué dd mefcja mattina delti*, vigilia HH Beato comparue j1 
Tempio di Sao Paolo ornato magn fica méte ddle vefti del- 
ta foa maggiore aHegrezz^t^ ^ douirc di quelli Sacreftia. , 
(la quale oicremodo è ricca, e ripiena de' più leggiadri orna- 
menti, quanro mai a'tra in Napoli* che Tuoi rapire gli occhi, 
e l'ammiratone de* peregri**" forartie ri) tutti f ron pompa 
di (ti & adornarono il lacro Te mpio , e refero piò pretiorl 
g!ibonori del Beato Padre. Li Cappella del Beato Gaeta- 
no fatt-ns pub aurto Casio, hauena le fue mura v C H ice lo d'al- 
tri arappi,che dì piatire di finitimo argento . e i' Altare coti 
fanti oroamen ri <fargento,d'oro,c di pretmlìflìme gemme, 
che da sé foto formaua vn TeforoJ'I nagi.je poi del Bt ato,e 
quel petto diuino,oue dipoli :ò iddio le ricche zze della Tua 
grada, era cucco freggiatò di dijmann, d'orientali pèrle, e di 
tertìdìmo oro-, prezzo de gr incllimabih ben» fui, - fceuaci 
da fuoi diuutse coronato il fuo vene rammo, & awgulio capo 
da tfè pretiofc corone tutto fpiraua magnirìcerzj, e gl ria, 
cjualì,chc la beatitudine del Bea co h commumearie in tjnal- 
che particella al fimolatro fuo iacrofanco. intorno la Cap- 
pella indtuerfi ordini pcndenri ceoto ret ta vinque lampade 
tutti teflimonij delle miracolone grane [ si come a Cora le_> 
piailrc,che veftiuan le mura erao i voti a' argento in quelli 
virimi anni offerti al Bcato.al nomerò di due mi»a tre cénto T 
e noue, donde potrà inferire ogn' vnoq «anti fiano innume- 
re bili gli altri voti minori di ocracei» tabelle di legno, che.» 
hanno empirò quello Tempio, te fue eie naui grandi , tutti 
gli ar hi,ogni fuo angolo,ancor la facciata drtuori i feg o 
tale, che quid non vi é ri matto luogo per gli altri , che ùIIS 
giornata ne vengono, laonde vn* fcminentifiimo Purpurato 
fin dagli anni p a flati ammirando tanta moltitudine ai voti, 
ditte hauer'egli camminata gr an p& re dC4Ì'Eiiròpa>t'ir ilM, li 
Spagna il a Francia, ma' non tran et vfdtita Ch tei a ali una ftoli 
tane*-}* à.Carade Lorcrc ouekttc maggior copiò decori, 
<^uj?tta «utctiu duu4uc dopò li tetri Gfòvij,&, aMiunfrutO 

al 



<*1 popolo il natale òi Gaetao6*còp*rue *na trfipagnia di 
battuti,iqua1idtO«Aiano,tcrraidift:oAa d» Napoli iti mi«r 

Sba , flagellèndofi per tutta la ftrada fino alk Cappella del 
^ato,cocnnnoflrrro l'animo di ciafcheduno con qtfel dinoto 
h>rrorc,à copaflione,e pietà,poiche colfungo,e fiero dtfci- 
plmarfijiaueuauo lacerate le carni.fi che d'ogu'intoroopiO- 
ueuano viuofangue.e corrente. L'mnumerabileconcorfo,la 
mufica à 4iChori,e lutto il rito dc'facri Vefpri fi celebrò cori 
quella popa maggioreche coueniua à tata folle aiti; perorò 
in lode di Gaetano Monfignor d'Aoalos.il quale con la chia-» 
rezza del fangue,e co lo fplendore della dignitàilluftrò l'elo- 
quente fuo panegirico; Monfignor lo Nunfikhflf altri Prelati 
vollero afllftcre sì i" diuioi offici;, come alla predicacene fi- 
inìlmente fece il fior della nobiltà,! phi principali CaualienV 
deprime Dame della Città.Sù rimbrunir della fera di nuo- 
uo viddefi accefa Napoli tutta di lume, non folo al pari, mi 
affai più della prima fera ornati gli altari, più leggiadre le* 
machine,& in alcuni luoghi con ououe profpettiue*& appa* 
reo ze tramutate. 

. I filentij della no?ce appena tré bore' ne tolfero della noitra 
feftajimpercioche terminate à gran notte l'allegrezze de* lu- 
mì,e le pompe luminofe, e rtfplendcnti della fera, la mattinai 
più hore auanti giorno fù bifogoo agraria Chicfa , e dar adi- 
to alla pietà Chnltiana.Giunto dunque auel giorno con titi 
apparecchi prcuenuro , e fopraagni cola mortale da molti 
«Ufiderato,inoodò la gente alladiuotionc delicato, e quali 
che flato fofle vn foJennc giubileo, òc voacommunc perdo- ; 
nanza^osì ?n popolo irnmenfo per lo fpatio di tana* horc-r/ 
del continuo fi approrBmòà'diuirri Sacramenti; mentre per 
ogni altare fi celebrarono oltre trecento Sacrificii,toltoncj* 
l'Aitar magiorcdi'U t infino la mefla catata del còlinuo ?nOi 
ò due Sacerdoti minorarono la facra comunione, sò bene, 
che io q'UChtefa fi comunicarono molte migliaia di fedeli; 
ma queìti fù la minima parte di qucllùche à diuotio del Bea- 
to prefero i Santiffimi Sacramcnti,eflcndo che non capendo 
quefto Tempio > benché peraltro capaciifkno,la gran moN 
Saidine.e molti non potendoti entrare pcrlacalca delle* 
£ente,fe n'empirono dell'altre Chiefe,e fi viddero con eftra- 
ordinario coacorfo ripiene al pari delle maggiori iolemtÀc i 

Si loogle 
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cefsò comunemente da^ni opra feroilclìandò tutti int6> 
ti sll'otT quioft (eri«tùdìGaccano,nè<to!!d cc(raPonogIi firc» 
|5%€ i de k Ciutì!Trìfconab,come fi fuolc nell'altre F<fte di Cor- 
tejrrra il Tribunale altre sì, che chiari, ai bla Vicaria cr«mina- 
levcbe r>6 fi trala Icia, (alno, che nelle fette di precetto^ rrnii- 
ròchiufo,come io giorno di iomma vrrteYationd* rruetczab 
Chi meglio ? oleiTe incendere it concorfo.co'l quale s'e cele- 
brara oueMa fcfìa,fi ricordi di quel,che siì'l principio io ditti 
edere itera qu< ria vna Fetta comune folcnnizara daciafchek 
dtìnode 'Napolitani: & oltre il raccordar fi di quefto popolo 
iitirfeljfe^ diftiiiifet'.eweto mi!a arurne,cheN*poli inceraci 
thw)dd,fappì*yche i coro fmc/da publKhi Otòciafo\a'qua1i 
è facile iWapertlla'^eWforalìierai, che di nuouo entra in- 
Citeà,& vhb-ti^pì^?ali4iéu r i hà riferir* ai Viceré etfero 
concorfi da varie parti del Rcgno,dalle più remote Prouin- 
cie,c d'altri luoghi ottone noue giornate* difeofti cento n> ila 
buomtni alle ferte del Beato Patriarca Gaetano» 
-*<èliU«if^b^Ka Citdra< prerenfancrda»r4ioi Eletti vo'tfo* 
affiftere alla metta folénc, ex offerire al (uo Prorercorc aicuofc 
ceti; lì come^oiìbnf.a ciakfl anno d^feie^opra^ugfcrnniic- 
diat3tnenteT^cdien*iffimo«^ 

fine le fue oraticnial<Beaoj, diede il co m>é o alle fiere ce- 
rimònie del» mattu à ii g*orno pei e ti Ahor^dci Vcfj rotò* 
paruc vna lunga procenSone di quattro in c?nqoecéro huo-' 
min ingrandite piccicli.aalcuno con vna rorcerra in mano da> 
oriente aJ Beat o,l' Orato rio* he ch'amano della Saabbica,. 
cVdellap?rcaggpe««r4e'piccarori recò vtaVcnordi ^o.^bpe*-» 
v*'*1tw> àù4tì&dò a^ctferirie pM*amètci\$Qri(cru*90Vì&i 
crtSuccurreM frris.e l'ararono dft'&£Cn{po,è Grifpiniadoi. 
vtia caneflra dit belhflimi fiori 4cn»ajalcofi'arxr* ccrotGi^chc il 
giorno precederle haìkutfk>ffcKitUton||re'gatior> de* Preti, 
e 1 0.aTorw>de*Nobili ncTtcòal Bea» òvn' aleno giade eli 50. 
libre, oltre che à lo.del mefe il quarto giorno delle oiiauo 
l'Ottina del Mercato inniò al Beato vna procedane di cèco 
Tue ri £liao!e eoo cinque ceri grand, & aleriprccioli, cue eia- I 
fctiB*"rtcò*4ielJeéÌ mani.vr qui non trafoÉCHiiff 4* auòercirc^r 
ch^ cfallat vigliti dei Beato per tutto il glori o regutme aMa>. 
fi^ftiiratìdKd'CCT^ | am * 
pade,e mobi^#»ia diiìgtcp ^babiaìni^ to*Ui* diiìOiioiM** 
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#f>pf tffp ìiVftiprhe gua«rpM'badi p ù ^ik*$jp*j,i>e!lajrfttl?* 
Cufica i*i tnite^aCiwi» *)f «* »»^pltUodii<:^t^tìttli>Wk>tlì 

No appieno terminatiti diuini offici) eccodi?«*ouj' te-Cit 
Jàiief tto£ctdg) ùltimi i«$tt'<tffiìd>ha diH^aaltetreftì»*^ 4* 
Atcpc^^ije t'WM<t*dell! fene Muffata daM^glofK^^Jwr 
-tanti ftfarpM*fQÌtn<*li Wt€, fi viddcro in alcoli luo^tv mu« 
Sa** l'appa^a^ dft]e; .machine;» tonUtphCitu ipxnf, #iu rjCf 
#*tógb Aliar U\ p M#t«non»i >fe te «Tifiche , ftfc fat^a) 
Jt>ag -tot c:apv»*atft.fe f\ofla é Hezbà 4>atta< : *aggt0 ^Bffcafcj 
*a{t vra a /alcre, che^douc in quelle fi mirarono ffnifiiffto- 
*J^iiiricia)ci mivarU^ 

tuceo,'c ne vedt nano moln^mi^ctìa dioc^j giachi i£K$fM 
inucncioni.quaJi in figuri. d'A^tM^^eiìpo l^crfi «?oa(uri 
iì aia in lì repitofi fuochi diuifauj il BeatoKSaec ano > che io 
mezzo di due Angeli con le Jor torcie in mano,c6pariiu alla 
(tnolti uJme dc'riguar3anti,qiali'P f >rfri4i'Qr4gO0et cjuaf 
h à gui la d ùiauftTetttmtnt c iaccn^c^ujui ftaA'Ttg^ajij , 
j»aca>uH o'ficfacìif Koala f*a Tofso fiulmmancs, Ìkv»:>ni^ , 
Pelili ytttlw^^ 

in nÉccooari« ttutirtamece-p' nb-o cit^più. ccdù>fiiifi 0ft> Uflp* 
.uiTIViMnitlaift ^^e pompe il gioru^feftMu di Guetaoo, 
quàdoUDomonttì>fegueate*i-pGr^ 

piuc i la loftnniti» «ec^.iioidu^jouoricprn ^iar .1^ tft 
al; re Chit^uelU noiir* td* 8 S* A poG&U li celebrò fionfolfe 
fl&jfiftt> cicó^c oMauignòfo appaVato^ on si*\umrft0fpjC^nr» 
enfile, sì>ooè>rie>chc ne fu piena ^ fa.ifan>*n<fc <A'tJ|i^a,&) 
cgmjfoa CflppcUailaóde riè magiare; > uè >4Ù nohdivi&ftQpe^l^ 
dclìderare: oaeriiè Colmamene* g'tj^ptetfk di qu^Ua mul- 
tituefine 6 Padre Gattello Franccicano.ddl-Ufleiu.aiiz a, che 
encomiò la vita di Gaeta 00, conTcnergiad 1 fuo dire gfìanr, 
de,e magnifico . Al turco famigliarne a qu.efta,.fó la fe|ta 4 ce- 
lebraca nell'altra noOraChicfa di S.Maria<k t gli Angelwlaaj* 
c|i>alc tutta rettola di prof u fi vellutine co racag!iaci»ccn>atuc 
ta ro y ù bella,quanto fùm ggiorc^flljìnoMf Ìitf|6LC*>fc(Qg 
à legno rale,che pareua queite no effcrcle reliquie > e le ap- 
pendici della fefìa.mà J fcpHMip*! (ojeitniià del Beato , & il 
fu o primole principal giorno fc ftiuo:u tanta celebrità non fi 

do- 



rfoucua minore efootfcraa d»* qo-F* del V. M; Scagtimie* 
Carme li ta,il quale c on f n r obìk panegirico detto io lode* 
^dftcftroBctW hi riftitgl'atóéi nuuuo quegli appIaofv'M 
©ella proffima paffita vu»rcfima *ob BM>1ta fua gloriala^ 

Città rutta li fece. i , _ 

Simìlfi f te in altre Chiefe di Nipoti, fi celebro con pare», 
volar culto fotóne ildìfcftiuo del Br*to Patriarca ,6 nel pro- 
prio giorno.ò nella Domeaica >eguéce,òi*altro delle otc*> 
Ee,in àlcune per cflerni pascolar Cappella der*eato,cotne 
in S. Onofrio,* in altre rcrdiuoèione d'akuni particolari, 
come in S.Br igida,S.Vrfula. è ■eli^fpr^cIMMor*» 
Ila Domenica à feri continuaronft in molti looghi le me* 
^fime pompe,«r apparati délo^ii pertpche rò fu digita 
lunga inferiore quefta all'altre erèfek parffet*no braccando* 
inai qtieftc genti dhorròrare il tor Protettore > nè f**iddcj 
liuomo,ò donna*he eoa publico cult o,ò con primis diao* 
tioncquale con digiuni, quale con oraroni^uak con »ero<* 
fine,6z altre opere Chriftiaric.e pieyibii^'fettafle la fanti* 
di or**? giorni feftim. La m«rrna*inOrraua fu cantata dà 

^inci^ali Muficrfpontaaeimcie^ 
vna folertniffima MtiTa *quactro Chòri;che coronò laFcftaJ 
e die IXti^o compio,**» alla fo*nrm*del B/ì «two, Ben* 
che fé vofrrfmo tcncrragiorie dclcoqcoijfo,e della mollica, 
dincchc dalla mattina pili hojrcauamr giorno fino alla fecò* 
da bora defila notte aafeon di,& in ogni tempo c6cort e ali» 
diuotionidel Beato, cdtlla moltitudine de Pellegrini, c di 
ouelli checon variifegnitfcfternadmotione, quali ifaedi 
éudi ctìWUdifciplinahdòiedin particolare di molti , che ia 
«lafcKcdunahora,neItequat? lì viene ^Chiefa.li vedono!!» 
bire il ftiolo con la lingua , Gradinandoli fino alla Caparla 
dfIBeaco.chc par cofa canco incredibile , q tanto è tingolv 
rc,fudi Hiifliere aflcucrantementetcoiìfcflTare, 1 1 folenniti 
del B aro Gaetano eflere vnafefta continua di turto I' anno t 
e d'ogni giorno, ouc (empre mai concorre il popolo de 9 
fe^eli,q w * r, * d vna ( ? ìe »*t itidulgenMf&Viia perpetua» « fa* 
•Utori^» a,a pcfdonan** . ( , t 
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